
Lunedì, XIV settimana del
Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Mt  9,18-26):  In quel tempo, [mentre

Gesù parlava,] giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e

disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la

tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con

i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di

sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il

lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò

anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si

voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha

salvata». E da quell’istante la donna fu salvata.

Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla

in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti

non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la

folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la

fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella

regione.

«La tua fede ti ha salvata»

Rev. D. Antoni CAROL i Hostench
(Sant Cugat del Vallès, Barcelona, Spagna)

Oggi, la liturgia della Parola ci invita ad ammirare due

magnifiche manifestazioni di fede. Così straordinarie che

conquistarono e commossero il cuore di Gesù provocando

—immediatamente— la sua risposta. Il Signore non si lascia

vincere in generosità.



« Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano

sopra di lei ed essa vivrà» (Mt 9,18). Quasi potremmo dire che

con fede risoluta “obblighiamo” a Dio. A Lui piace questa specie

di obbligazione. Anche l’altra testimonianza di fede nel Vangelo

di oggi è impressionante: «Se riuscirò anche solo a toccare il

suo mantello, sarò guarita» (Mt 9,22).

Si potrebbe affermare che Dio, addirittura, si lascia

“manipolare” di buon grado dalla nostra buona fede. Quello che

non ammette è che lo tentiamo con sfiducia. Questo fu il caso di

Zaccaria, che chiese una prova all‘arcangelo Gabriele: «Ma

Zaccaria disse all’angelo: Come posso conoscere questo?» (Lc

1,18). L’arcangelo non arretrò di un passo «Io sono Gabriele che

sto al cospetto di Dio (...).Ed ecco, sarai muto e non potrai

parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non

hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro

tempo» (Lc 1,19-20). E così fu.

E’ Lui stesso che vuole “obbligarsi” e “legarsi” con la nostra

fede: «Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e

troverete, bussate e vi sarà aperto» (Lc 11,9). Lui è nostro Padre

e non vuole negare nulla di ciò che conviene ai suoi figli.

Però è necessario manifestargli con fiducia le nostre richieste;

la fiducia e la connaturalità con Dio richiedono tatto: per aver

fiducia di qualcuno, dobbiamo conoscerlo; e per conoscerlo

dobbiamo frequentarlo. Così «la fede fa germogliare la

preghiera, e la preghiera —quando germoglia— raggiunge la

fermezza della fede» (Sant’Agostino). Non dimentichiamo la lode

che meritò Santa Maria: «E beata colei che ha creduto

nell’adempimento delle parole del Signore!» (Lc 1,45).

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Anche se siamo distesi sul letto dei nostri peccati e del
nostro corpo, se Gesù ci toca, subito saremo guariti » (San
Geronimo)



«Gesù Cristo è venuto a vincere il male dalla radice, e le
guarigioni sono un anticipo della sua vittoria, ottenuta con
la sua morte e la sua risurrezione » (Benedetto XVI)

«Guarite gli infermi! » (Mt 10,8). La Chiesa ha ricevuto
questo compito dal Signore e cerca di attuarlo sia
attraverso le cure che presta ai malati sia mediante la
preghiera di intercessione con la quale li accompagna.
Essa crede nella presenza vivificante di Cristo, medico
delle anime e dei corpi. (…)» (Catechismo della Chiesa
Cattolica n. 1509)


